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Che cos’è una passione ? 

Die Liebe ist eine Passimi, 

risponderebbe Heine, che pose in bocca simili pa- 
role a quella tal contessina, la quale 

pràsentiret gùtig 

Die Tasse dem Herrn Baron. 

Ab ! l’amore è una passione, che potrà condurre 
come infatti condusse, molti maschi e molte femmine 
al banco dell’accusa, ma cingendoli sempre d’una 
poetica aureola, che talvolta trasforma il delinquente 
in un martire. Ma quando questa passione non è 
l’amore? Quando non è nemmeno l’orgoglio o l’am- 
bizione, che pure appartengono alle grandi passioni? 
Quando è il giuoco ? Che cos’è allora questa pas- 
sione ? Si può ad essa applicare la classificazione di 
Cartesio, il quale disse le passioni essere i movimenti 
della sensibilità? Quali sono i caratteri essenziali e 
gli elementi costitutivi di questa passione del giuoco, 
che a buon dritto la pubblica coscienza pose tra 
quei vizi sul cui lurido altare vengono ogni giorno 
immolate innumerevoli vittime? Finché si tratta di 
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passioni che provocano movimenti attraenti di cui 
l’anima nostra ha bisogno, di cui forma il proprio 
alimento; finché trattasi di gioia, di melanconia, di 
speranza, di ammirazione, di amore, di odio perfino, 
sopratutto di vendetta, di tutte insomma quelle che 
enumerò e studiò Descartes neH’immortale suo libro; 
finché si tratta di queste passioni, tutto si spiega col 
detto di Pascal: L’uomo ha bisogno di movimento e 
di azione. Ma di fronte alla passione del giuoco tutto 
è buio, tutto è mistero ; spaventoso mistero, perchè 
le vittime che ci stanno dinanzi non si sa nè perchè 
nè per chi muoiano fisicamente o civilmente ; un 
solo raggio di luce è gettato in tanto buio dal cele- 
bre detto di Malebranche : Le passioni sono in noi 
senza di noi. 

Eccovi una nuova vittima da aggiungere alle mille 
e mille. È un uomo di 36 anni capitano nel lO.o 
reggimento cavalleria (Vittorio Emanuele); é Emilia 
S.... di Cremona, accusato di prevaricazione, prevista 
dall’articolo 188 del Codice penale per l’esercito. 
Chiedetegli, ora che ha piegato il collo sotto il pesa 
della sventura, come ha egli potuto giuocare sopra 
una carta il proprio e l’ altrui denaro, la divisa , la 
posizione, l’avvenire, l’onore, la libertà e la mana 
infine d’una gentile e casta donzella, che fra poca 
doveva essergli sposa? Probabilmente vi guarderà, 
in faccia stralunato e vi risponderà: Mistero. Infatti 
per questo disgraziato tutto deve essere stato un 
sogno orribile, tremendo. Provatevi a schiarire quel 
mistero, provate a decifrare che cosa domanda il 
S.... dinanzi al tavolo che sarà il suo patibolo : forse 
]i denaro che può guadagnare ? E risponderete a voi 
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stessi con Pascal : Non ne vorrebbe se gli fosse offerto. 
Platone, Aristotile, Pitagora, Descartes, Malebranche 
diteci qualchecosa che possa spiegarci il profondo senti- 
mento di compassione che proviamo per tanta iattura ! 

Ecco intanto come il capitano S.... fu condotto 
al triste passo. 

Nel mese di aprile p. p., il S.... si recò col suo 
squadrone in distaccamento a Faenza, ove rimase 
fino al 16 luglio, nel qual giorno la colonna — com- 
posta del 2.o squadrone del S.... e del 5.o comandato 
dal capitano Campini — muoveva alla volta di Milano, 
sotto gli ordini di quest’ ultimo, capitano anziano, co- 
mandante in assenza del maggiore Lombardi, ammalato. 

Due giorni dopo, cioè il 18, giunta la colonna in 
Imola, il S.... dichiarava di avere dimenticata a Faenza 
la chiave della sua cassetta, e domandava al Cam- 
pini lire 200 in prestito per far fronte alle spese oc- 
correnti per lo squadrone. 

A Bologna riprese il comando il maggiore Lom- 
bardi, il quale da alcune parole sfuggite agli ufficiali 
dei due squadroni, sospettò che il S.... avesse con- 
sumati i fondi dello squadrone, per cui si pose a sor- 
vegliare il sospetto prevaricatore. 

Arrivata la colonna il 26 in Fiorenzuola, il S.... fu 
costretto a prendere a prestito lire 40 dal padrone di 
casa, per sopperire alle spese più urgenti dello squa- 
drone; e nel mattino del 27 al sergente Petrilli, che 
si era presentato a lui per avere il denaro delle pa- 
ghe, rispose di non averne, e dopo due ore gli mandò 
col mezzo di un soldato lire 40, che si era procurate 
a prestito dall’oste Santori Luigi, con promessa di 
restituirle fra poche ore. 
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Nella stessa giornata del 27 chiese altre lire 300 
al capitano Campini, ma essendosi questi rifiutato di 
dargliele senza l’autorizzazione del maggiore Lombardi 
il S.... recossi alla casa di questo, insieme col Cam- 
pini, e là confessò di non avere più fondi per tirare 
innanzi, dichiarando che il giuoco in Faenza era 
stato la causa dei suoi disastri. 

Il maggiore Lombardi non tardò un istante ad af- 
fidare il comando del 2.o squadrone al luogotenente 
Moglia, inviando il S.... con foglio di via alla sede 
del Corpo a Milano, ove ripetè al proprio colonnello 
la suddetta confessione. 

Ecco giorno per giorno il genuino racconto del 
triste fatto, quale desumemmo dall’atto di accusa e 
dalle deposizioni testimoniali. La somma mancata al- 
l’amministrazione del suddetto squadrone ammontava 
a lire 2055; il S.... però contestava due partite che 
gli erano state accollate e sosteneva che la somma 
sperperata ascendeva a lire 1500, somma che egli, 
alla data del 27 luglio fece versare nella cassa del 
suo reggimento. 

L’interrogatorio dell’accusato ci informò'come venne 
consumato quel dolorosissimo fatto, pel quale un 
giovine e simpatico capitano del nostro esercito 
spezzò colle proprie mani il proprio avvenire. Fu 
arrivato in Faenza che il S.... ricevette invito d’in- 
tervenire alla Società del Casino, nella quale sembra 
non sia stato per anco proscritto il giuoco d’azzardo. 
Il S..„ accettò l’invito, e giuocò e vinse, ma poi — 
come del resto avviene sempre in simili casi — per- 
dette quanto aveva vinto, più duemila lire del suo, 
più la cassa affidata alla sua custodia ed al suo onore. 
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Egli non ebbe la forza di staccarsi da quella bisca 
infame, che moralmente e materialmente lo aveva 
denudato. Fu allora che corse di qua e di là per 
raggranellare denaro allo scopo di far fronte alle più 
urgenti necessità; fu allora che vendette un cavallo, 
fu allora che chiese denari alla famiglia e tentò con 
ogni mezzo di salvare almeno le apparenze offrendo 
anche le proprie dimissioni ; ma ormai fallare era 
diventato pubblico fra gli ufficiali [del reggimento, 
ormai lo scandalo era avvenuto, ormai era troppo 
tardi, e il S...., dalle tristi ebbrezze, dai patiti piaceri 
— come direbbe il Tommaseo — di Faenza, passava 
alla desolante solitudine del carcere e al banco degli 
accusati. Terribile esempio per coloro che vogliono 
tuttodì' ignorare in quale abisso profondo possono 
le passioni gettare un giovane d’altronde buono, onesto 
e valoroso. 

Da quanto è stato qui sopra narrato non riescirà 
difficile al lettore l’immaginarsi su quali punti si è 
aggirata la requisitoria del Pubblico Ministero. Essa 
dovette naturalmente porre la sua base sull’art. 188 
sopracitato e versare sulla sua applicabilità al caso 
concreto. Non occorre adunque che ci fermiamo sopra 
di essa, ma vale bensì la pena di dire poche parole 
delle tre difese ; di quella del capitano Gatti, nostra 
vecchia e simpatica conoscenza, di quella dell’avvo- 
cato Luigi Francesco Gemma, uno degli atleti del 
foro veronese, e di quella infine dell’avvocato Mura- 
tori, venuto qui appositamente da Firenze per difen- 
dere l’amico. 

La passione toglie V imputabilità penale — ecco il 
tema della difesa del Gatti ; tema che venne dallo 
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egregio difensore magistralmente svolto non già con 
cavilli piluccati nell’archivio legale, non già con frasi 
accartocciate in rettorico lustrino, ma con accenti di 
potente sincerità che gli proruppero direttamente dal 
cuore. Dopo breve introduzione, il signor difensore 
fa a sé stesso questa domanda : 

« Era veramente il S...., per la sua natura e per 
« le sue speciali circostanze, dotato della forza neces- 
« saria per poter sostenere vittoriosamente la lotta 
« sorta in lui fra intelligenza e costituzione orga- 
« nica ? . . . . Qual’é quel fatale movente che a viva 
« forza trascinava questo infelice di abisso in abisso 
« fin qui sul banco degli accusati ?» E il Gatti dà 
a se stesso la tremenda risposta, esclamando : Una 
passione ! Dopodiché in brevi e vigorosi tocchi, cor- 
roborati da citazioni di autori che profondamente 
studiarono le umane passioni, il difensore definisce 
quest’ultime per dimostrare che un uomo in lotta 
con una di esse deve, suo malgrado, soccombere; e 
per constatare come la coscienza abbia sancito in 
modo assoluto che le cause delle passioni devonsi 
ricercare anzitutto nella costituzione ereditaria di 
ciascun individuo, e nell’atmosfera fisica e morale 
ond’è circondato. 

Il capitano Gatti stabilisce cosi, che un uomo come 
era il S...., signoreggiato da una passione, versa in 
una condizione anormale e patologica e che il legi- 
slatore stesso considerò questa peculiare condizione 
d’un imputato, come quella che gli toglie ogni re- 
sponsabilità penale, quando stabili coll’art. 56 che 
non vi sarà reato se l’imputato vi fu tratto da una 
forza alla quale non potè resistere. E che nel S.... la 
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passione del giuoco fosse portata alla frenesia lo di- 
mostrarono le risultanze del dibattimento, rafforzate 
dal fatto doloroso che l’infelice ebbe in retaggio dai 
parenti suoi quel vizio che quasi si potrebbe dire 
organico. Infatti un cugino del S.... scriveva al capi- 
tano Gatti: « Egli (il S....) ha giuocata la sua rovina 
« e cosi seguirà fatalmente la sorte della famiglia 
« nostra che si lasciò dominare dal turpe vizio ». 

Ciò stabilito il difensore passa a dimostrare essere 
tra le passioni quella del giuoco una delle più po- 
tenti e delle più prepotenti : quando un uomo è do- 
minato da essa nessuna umana forza può strapparlo 
dalle ugne di lei : l’uomo diventa bruto. A tetri eppur 
veri colori tratteggia il Gatti la passione del giuoco, 
mettendone in luce la tirannia, l’intensità e la gene- 
ralità, giacché in tutte le sfere della società essa 
mietè un numero sterminato di vittime coll’orrida sua 
folce. 

Il più potente di tutti i legami, quello della fami- 
glia, può qualche cosa contro quella passione? Vana 
domanda che racchiude una più vana speranza. Ec- 
covela una cara ed onesta famiglia ; il difensore a 
larghe pennellate ve ne dipinge il padre affettuoso, 
la casta e giovine sposa, i figli gai, vispi e ricciuti, 
e il santuario fra le cui pareti ardono incensi all’amore. 
Ebbene, dopo alcuni anni di una vita di paradiso, 
il demone del giuoco ha invaso quel padre e tutto 
è finito per lui; i più cari, i più teneri affetti non 
valgono a strapparlo dalla bisca ; tutto é muto in 
quel cuore ; l’uomo si è cangiato in bestia, e la so- 
cietà gli grida: anatema, « Ma di quanti gridano — 
« esclama il difensore — domani cent’altri come 
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« lui .... e tutti come lui, se alla natura non 
« piacque distinguerli col dono migliore che dall’in- 
« cantevole suo regno possa mai emanare: una costi- 
« tuzione organica e sensuale perfettamente armo- 
« niche, sicché egualmente inclinate, e quella e questa, 
« allo scopo di ciò che sia perfettamente buono, per- 
« fottamente bello, in una parola giusto ». 

Dopo questa parte felicissima della sua arringa, il 
Gatti ribadisce il chiodo nei riguardi del suo difeso, 
ch’egli dimostra non reo e del tutto scevro da im- 
putabilità penale. Ma che sarà adunque del S.... non 
reo dinanzi alla legge scritta, ma privo certo di quel 
sentimento che in un militare dev’essere la conditio 
sine qua non della sua esistenza, del sentimento 
d’onore ? È su ciò appunto che così conclude il di- 
fensore : 

« Signori, che da voi non si pensi ch’io corra 
leggiero sul valore di questo sentimento. All’onore, 
ch’é la religione dcH’anima mia, riverente siccome a 
Dio m’inchino ed obbedisco. Esso è la nostra divisa, 
la nostra guida, è il vero fondamento della nostra 
istituzione, é il legame che tutti ne unisce all’inse- 
parabile bene del Re e della patria. L’onore è tutto 
per l’uomo ; pel soldato l’onore é più, è assai più 
che tutto. Ma, avvisatelo bene, voi qui, o signori, 
siete giudici di un tribunale, e come tali avete a 
giudicare il capitano S.... non già a sensi del nostro 
codice d’onore, ma secondo gli inviolabili principii 
del diritto penale; ed in omaggio a questo, voi non 
potete che assolverlo. GoU’animo securo in questa 
fede abbandono l’infelice alla vostra coscienza ; ep- 
però vi accompagni la mia ultima parola che tolgo 
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dal libro del celeberrimo fra tutti gli autori che 
trattarono delle umane passioni : Siamo inesorabili 
con noi stessi, ma cogli altri clementi ». 

Per quanto lo permetteva la maestà del luogo, un 
mormorio di approvazione accompagnava questa bella 
difesa del valente uomo di spada tramutato in altret- 
tanto valente uomo di toga. 

Se la storia non monte, è fama — così cominciò 
a sua arringa l’avv. Gemma — che il più celebrato 
fra i legislatori dell’antica Grecia componesse un co- 
dice, il quale, stimato savio a que’ tempi, pieno era 
di sanzioni feroci : e non di manco veruna pena 
comminava al parricidio. E interrogato del perchè di 
siffatta ommissione, rispondesse : Reputare impossi- 
bile cosa che una creatura umana avesse a rendersi 
colpevole di sì esecrando misfatto. 

Non altrimenti avrei adoperato io se fossi stato 
incaricato di redigere un progetto di codice penale 
pel nostro esercito. Io avrei ommesso, almeno per 
quanto riguarda gli ufficiali, qualunque sanzione re- 
lativa a reati che discendono da cupidigia di lucro ; 
e in ciò fare sarei stato tranquillo che non si sareb- 
bero punto scossi i vincoli nè della disciplina, né 
della socievolezza. E se fossi stato ricercato del per- 
ché, avrei francamente risposto che io reputo pres- 
soché impossibile che un ufficiale, il quale porta 
scritta sul suo petto la parola : Onore, possa scen- 
dere tanto basso da equipararsi ad un colpevole di 
reato comune. 

Imperocché se da ognuno che si rispetta l’onore 
è custodito gelosamente come vaso di aroma che 
scoperchiato evapora, o come specchio lucidissimo, 
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cui soffio anco lieve è tanto da offuscare, per un 
ufficiale poi l’argomento cresce a mille doppi, poiché 
per esso l’onore è la luce che beve per gli occhi, è 
l’aria che respira, è la condizione indispensabile della 
sua esistenza. Diffatti nei molti anni durante i quali 
io ho l’onore di sorgere da questo banco nell’esercizio 
nobilissimo della difesa, non mi è mai accaduto, lo 
dico con vera compiacenza e con alta soddisfazione, 
di dover prestare il mio patrocinio a verun ufficiale 
accusato di reati simili a quello che ora ci occupa. 

Questa è pur troppo la prima volta che ciò mi 
avviene, ma spero che anche in questa circostanza 
io potrò, facendo dileguare l’idea del misfatto, con- 
fermarvi nel concetto che è impossibile che un uffi- 
ciale d’onore possa equipararsi ad un ladro. 

Tutte queste cose, signori, ho creduto opportuno 
di mandare innanzi per tener desta fin da principio 
la vostra attenzione, onde conoscendo trattarsi di un 
reato pel quale deve esistere la presunzione che non 
sia succeduto, abbiate a mettervi in guardia da ogni 
eventuale sorpresa così da non dover cedere che di 
fronte alla più indiscutibile ed assoluta prova del 
contrario. 

Già l’onorevole mio collega nella difesa, capitano 
Gatti, il quale se sa tenere valorosamente la spada, 
ha pur mostrato di sapere degnamente vestire la 
toga, vi ha dimostrato in quali eccezionali condizioni 
d’animo dovesse trovarsi il capitano S.... nel momento 
in cui adoperava il danaro affidatogli ; e lo fece con 
parole di tanto affetto e calore da indurre la con- 
vinzione che l’accusato deve essersi trovato sotto 
l’impero di una passione irresistibile. 
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Io mi sono accorto dalla religiosa attenzione che 
avete posta all’orazione del mio collega, che le sue 
parole hanno prodotto sull’animo vostro una pro- 
fonda impressione ; ma io dubito che voi giudici co- 
scienziosi quali siete abbiate detto a voi stessi : Noi 
qui siamo non cittadini soltanto, ma giudici, e dob- 
biamo applicare inesoràbilmente la tassativa parola 
della legge. Stiamo quindi sopra noi stessi, non alle 
volte la commozione ed il sentimento abbiano a tener 
luogo della ragione e del raziocinio. 

Ebbene, o signori, io vincerò codesta vostra ultima 
l’esistenza ; io farò in modo che il sentimento del cuore 
divenga concetto della mente, e cioè io vi dimostrerò che 
se volete applicare direttamente la legge, dovette pro- 
nunziare per l’assoluta irresponsabilità dell’accusato S... 

E qui l’avv. Gemma entrò a dimostrare con una 
serie di ragionamenti, dedotti da irrecusabili principi! 
di diritto penale, come, anche obbiettivamente, non 
possa dirsi assodata 1’esistenza di un reato se prima 
non sia dimostrata l’intenzione dolosa di chi diede 
vita all’azione : poiché se è vero che ciascuna azione 
umana è determinata da una volizione, egli è altrettanto 
vero che non ogni volizione è imputabile, nè sempre 
nel medesimo grado. È un errore credere che esista 
un reato per questo solo che esiste il fatto materiale 
ed esterno : e se due sono gli elementi essenziali 
che devono cumulativamente concorrere in un reato, 
che sono il proposito e l’atto, dovrà conchiudersi che 
non potrà mai dirsi provato l’ingenere criminoso se 
anzitutto non sia provata la responsabilità morale del- 
l’atto nei rispetti dell’imputabilità, o in altri termini 
se prima non sia fornita la prova intenzionale. 



Digilized by Google 




;aey 



14 



Indi scendendo dal generale al particolare il di- 
fensore assunse di provare che in ispecie l’art. 188 
del codice penale per l’esercito richiede per resi- 
stenza del reato di prevaricazione la prova dell’inten- 
zione di lucrare a proprio vantaggio sui fondi affi- 
dati, poiché ivi non si punisce la semplice distorna- 
zione di fondi, ma la distornazione fraudolenta. 

E ciò dimostrava sia applicando la teorica generale 
al concetto ed all’economia della legge positiva, sia 
spiegando il senso vero ed appropriato delle parole 
trafugare e sottrarre , adoperate nel detto articolo, e 
sia portando la dimostrazione all’evidenza col con- 
fronto della successiva disposizione contenuta nel- 
l’art. 191 dello stesso codice. 

Portata la dimostrazione a questo punto riuscì fa- 
cile al difensore venire all’ultima conclusione, che 
cioè tutte le circostanze antecedenti, concomitanti e 
susseguenti al fatto dimostravano come nell’animo 
del S.... non abbia potuto passare nemmeno per un 
istante l’idea di appropriarsi il denaro della publica 
amministrazione per avvantaggiare se stesso, trafu- 
gandolo o sottraendolo, come richiede la legge, e 
come tutto si sia ridotto ad una affatto momentanea 
distrazione di fondi, operata in circostanze eccezio- 
nali, e quasi per un moto istantaneo e connaturale, 
dipendente dalla necessità di provvedere tosto all’im- 
pegno dei propri obblighi d’onore, salvo di liquidare 
in appresso i suoi rapporti di fatto colla publica am- 
ministrazione. 

In una parola raccogliendo con ogni esattezza tutte 
le circostanze che emersero al dibattimento e tutte 
l’altre che si sono potute accertare in processo, fece 
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ogni cosa convergere a quest’ultimo risultato, del 
quale il difensore era profondamente convinto, e cioè, 
che mancava assolutamente il reato perchè non solo 
non era provata, ma era anzi esclusa nel S.... quella 
speciale pravità d’intenzione che occorre per dar 
corpo e vita al reato di prevaricazione nei termini 
voluti dalla legge. 

A confortare poi mirabilmente questo assunto avea 
in pronto e lesse in parte una sentenza pronunciata 
nel maggio 1871 dal Tribunale supremo di guerra 
nella causa contro il tenente Romolo Braibanti, nella 
quale in una specie di fatto del tutto analoga, quel 
supremo Tribunale ha assolto l’accusato appunto per 
questo che non constava provata in esso l’intenzione 
di trafugare o sottrarre, in che solo è riposta l’es- 
senza del reato in questione. Per lo che tutto con- 
chiuse: 

« Signori giudici ; voi avete davanti due proposte 
sulle quali dovete fare la scelta ; l’ima dell’oratore 
della legge che chiede condanna ; l’altra del banco 
della Difesa che domanda assoluzione. 

« Accoglierete voi la proposta del Publico Mini- 
stero? Allora concedete che francamente io dicache 
la vostra sentenza, oltreché un assurdo ed una con- 
traddizione in termini, sarebbe la più manifesta vio- 
lazione della legge. 

« Accoglierete la mia ? E voi potrete essere sicuri 
che facendo opera di giustizia avrete conveniente- 
mente interpretato il concetto del legislatore e più 
dirittamente applicata la legge. 

« Signori giudici ; voi state ora per entrare nella 
sala delle deliberazioni. Là, con una mano sul cuore, 
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coll’altra sul libro della legge, pronuncierete ilfvostro 
verdetto. Io lo attendo con lo spirito anelo sì, ma 
pieno di fiducia, perché voi, amministrando savia- 
mente la giustizia, avrete anche una volta cooperato 
a conservare integro il religioso rispetto dovuto a 
questa grande e luminosa e carissima gloria della 
nostra nazione: l’esercito ». 

Terzo fra cotanto senno, dopo la replica del Pu- 
blico Ministero, giunse l’avvocato Muratori, il quale 
apparo dei suoi due colleghi, tenne alta la bandiera 
della Difesa. Il tempo e lo spazio ci vietano, e lo de- 
ploriamo amaramente, di poterci dilungare su questa 
terza arringa, della quale diremo che ci è sembrata 
veramente potente la prima parte, quella che versava 
sull’art. 56 del codice penale per l’esercito. 

Alle ore 3 il dibattimento era chiuso. Alle ore 4 
rientrava il Tribunale, ed il presidente, generale Fe- 
derici, dinanzi ad un publico stipato e commosso, 
dinanzi all’accusato, che già non era più capace di 
dominare la propria emozione, leggeva sentenza di 
non farsi luogo a procedere. 

Conviene confessarlo : quando queste ultime pa- 
role vennero pronunciate tutti i cuori degli astant 
si sentirono sollevati. Tanto era parsa infelice, ma 
non rea, a tutti noi questa nuova vittima del dio 
dell’azzardo. 
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